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Prefazione

La globalizzazione economica, che fornisce un forte impulso alla crescita dell'economia mondiale, costituisce una tendenza storica irresistibile e inarrestabile, che promuove la circolazione delle merci e dei capitali, il progresso della scienza, della tecnologia e della civiltà, nonché gli scambi tra i Paesi. In quanto importante dimensione della globalizzazione economica, la cooperazione industriale rappresenta un canale fondamentale per la continua ripresa dell'economia mondiale e per uno sviluppo comune condiviso da tutti. 

Negli ultimi anni, il panorama economico e commerciale internazionale ha subito profondi cambiamenti, con l'intensificarsi della competizione tra le grandi potenze e la rapida riconfigurazione delle catene industriali e di approvvigionamento globali. A fronte delle crescenti preoccupazioni riguardo alla propria competitività industriale e alla propria posizione di mercato, alcuni Paesi ed economie hanno politicizzato le questioni economiche e commerciali. Alimentando la cosiddetta narrativa della sovracapacità produttiva della Cina, accusano il Paese di inondare il mercato mondiale con la capacità produttiva cinese e utilizzano tale argomento come pretesto per intensificare le restrizioni nei confronti della Cina, fomentando il protezionismo. 

La Cina ha sempre sostenuto che la questione della capacità produttiva debba essere affrontata in modo completo, obiettivo ed equo, combinando la prospettiva storica con l'approccio dialettico, affrontando congiuntamente contraddizioni e differenze nello spirito di apertura, cooperazione, mutuo beneficio e risultati vantaggiosi per tutti. Il ricorso al protezionismo non farà altro che compromettere l'ordine economico e commerciale globale, minare la sicurezza e la stabilità delle catene industriali e di approvvigionamento mondiali nonché il sano e ordinato sviluppo della cooperazione industriale, generando rischi di lungo periodo per la crescita dell'economia mondiale. 

Al fine di chiarire i fatti pertinenti, viene pubblicato il presente documento per illustrare la posizione della Cina sulle questioni relative alla cosiddetta capacità produttiva in eccesso.

I. La capacità produttiva globale e la cosiddetta sovracapacità produttiva devono essere considerate in modo completo e obiettivo

A. L'evoluzione del panorama della capacità produttiva globale è il risultato della divisione internazionale del lavoro industriale e della cooperazione

Storia dell'evoluzione del panorama della capacità produttiva globale. Dalla prima rivoluzione industriale, il continuo aumento della produttività e il progressivo approfondimento della globalizzazione economica hanno accelerato la circolazione mondiale dei diversi fattori della produzione. Con lo spostamento dei centri mondiali della produzione e della domanda tra Paesi e regioni, anche la capacità produttiva industriale si è trasferita da un Paese all'altro e da una regione all'altra, modificando la quota detenuta dalle principali economie nella produzione industriale mondiale. Nel 1880, la quota del Regno Unito nella produzione industriale globale raggiunse il suo massimo storico, pari al 22,9%. Intorno alla Prima guerra mondiale, gli Stati Uniti sostituirono il Regno Unito come centro industriale mondiale, arrivando a rappresentare il 44,7% della produzione industriale globale nel 1953.

Dopo la Seconda guerra mondiale, il panorama industriale mondiale è gradualmente passato da un unico centro a una pluralità di centri. Con l'accelerazione della globalizzazione economica, la divisione internazionale del lavoro si è progressivamente approfondita. Diverse ondate di trasferimento industriale si sono succedute: inizialmente dagli Stati Uniti all'Europa, successivamente dagli Stati Uniti e dall'Europa al Giappone, quindi all'Asia orientale e alla Cina, e più recentemente dalla Cina verso il Sud-est asiatico e altre regioni. Questo processo ha portato alla formazione di tre grandi poli manifatturieri regionali — Nord America, Europa e Asia orientale — il cui valore aggiunto manifatturiero rappresenta rispettivamente il 17%, il 17% e il 38% del totale mondiale. Integrandosi attivamente nel processo di globalizzazione economica e partecipando alla divisione internazionale del lavoro, la Cina è diventata la «fabbrica del mondo» e una componente fondamentale della rete manifatturiera globale.

B. Il fenomeno della sovracapacità produttiva nello sviluppo economico globale deve essere considerato in modo obiettivo

La sovracapacità produttiva è un fenomeno dinamico dell'economia di mercato. Nell'economia mondiale, il rapporto tra domanda e offerta della capacità produttiva attraversa un ciclo dinamico di «equilibrio — squilibrio — riequilibrio», senza che possa esistere un equilibrio permanente. L'esistenza di una capacità produttiva eccedente dipende dall'evoluzione della domanda e dell'offerta nel corso del ciclo di vita dei diversi settori industriali. L'equilibrio tra domanda e offerta è relativo, mentre lo squilibrio costituisce una condizione universale. Nell'era della globalizzazione, i cambiamenti della capacità produttiva internazionale sono strettamente collegati alle variazioni della domanda e dell'offerta mondiali. Nel corso delle rivoluzioni tecnologiche, la nuova capacità produttiva genera nuova offerta, mentre quella obsoleta diventa ridondante, determinando squilibri temporanei e strutturali tra domanda e offerta. Con l'azione dei meccanismi di mercato, domanda e offerta tendono progressivamente a convergere verso un nuovo equilibrio.

Non esiste ancora un consenso internazionale sul concetto di capacità produttiva in eccesso. In assenza di una definizione ufficiale da parte delle principali organizzazioni internazionali, la sovracapacità produttiva continua a essere oggetto di dibattito in numerosi ambiti. Gli accordi dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC) non contengono né una definizione né disposizioni specifiche in materia di capacità produttiva in eccesso. Secondo il Fondo Monetario Internazionale (FMI), la sovracapacità produttiva è un concetto complesso che deve essere valutato dal punto di vista degli scenari macroeconomici. Gli economisti la interpretano prevalentemente sia dal punto di vista macroeconomico sia da quello microeconomico. A livello macroeconomico, essa indica una situazione nella quale la capacità produttiva complessiva di un settore supera in misura significativa la domanda effettiva totale del mercato. A livello microeconomico, si riferisce invece alla situazione in cui la produzione effettiva delle imprese risulta inferiore al livello ottimale a causa della concorrenza monopolistica. Nella realtà, gli squilibri tra capacità produttiva e domanda effettiva dovuti alle fluttuazioni del ciclo economico sono fenomeni comuni in tutte le economie. I criteri e le prospettive utilizzati per stabilire l'esistenza di una sovracapacità produttiva variano notevolmente da un Paese all'altro e da un settore all'altro. Alcune economie tentano di imporre ad altri Paesi criteri da esse stesse elaborati per definire la cosiddetta capacità produttiva in eccesso, applicandoli in modo semplicistico, meccanico o indiscriminato, al fine di perseguire specifici obiettivi geopolitici e protezionistici. Tali concetti e criteri non sono sostenibili, poiché risultano incompatibili con le leggi dello sviluppo economico e con le condizioni concrete dei diversi Paesi.

C. La misurazione della sovracapacità produttiva nelle diverse economie e nei diversi settori deve tenere conto dei rispettivi stadi e livelli di sviluppo

Il tasso di utilizzo della capacità produttiva, indicatore comunemente impiegato per misurare la capacità produttiva in eccesso, deve essere valutato alla luce delle condizioni concrete di ciascun Paese. In economia, il tasso di utilizzo della capacità produttiva è il rapporto tra la produzione effettiva e la produzione potenziale. Non esistono criteri universalmente riconosciuti per determinare quale sia un intervallo ragionevole di utilizzo della capacità produttiva, poiché esso varia da un'economia all'altra. I dati delle istituzioni competenti mostrano che il valore mediano del tasso di utilizzo della capacità produttiva nelle economie avanzate e in quelle a rapida crescita si colloca generalmente tra il 75% e l'80%, mentre nei Paesi meno sviluppati esso si attesta solitamente tra il 50% e il 64%. Nei Paesi meno sviluppati, i vincoli legati alle infrastrutture, al capitale e ad altri fattori impediscono di sfruttare pienamente la capacità produttiva disponibile.

Il tasso di utilizzo della capacità produttiva varia sensibilmente da un settore all'altro. Secondo gli ultimi dati disponibili sui tassi di utilizzo della capacità produttiva pubblicati dai 27 Stati membri dell'Unione europea, 169 dei 725 settori censiti registrano un tasso inferiore al 70%. In alcuni settori tradizionali il livello di utilizzo della capacità produttiva risulta significativamente inferiore alla media. Ad esempio, in alcuni Paesi il tasso di utilizzo della capacità produttiva nell'industria delle bevande e in quella del mobile è pari a circa il 65%, mentre nei settori della gomma, della chimica e delle materie plastiche si colloca soltanto tra il 40% e il 50%. Gli ultimi dati pubblicati dalla Federal Reserve mostrano che il tasso di utilizzo della capacità produttiva del settore manifatturiero statunitense è pari al 75,7%, ma con notevoli differenze tra i vari comparti. Esso raggiunge l'83,2% nel settore dei computer e delle apparecchiature periferiche, mentre è inferiore al 70% nei comparti dei prodotti tessili, della pelle, degli autoveicoli e dei relativi componenti, dei prodotti metallurgici di base, dei mobili e prodotti correlati, nonché delle apparecchiature per le comunicazioni. Le pratiche economiche dei diversi Paesi dimostrano che il tasso di utilizzo della capacità produttiva, pur costituendo un indicatore relativamente obiettivo dell'impiego della capacità produttiva, non rappresenta un criterio universalmente applicabile per stabilire l'esistenza di una sovracapacità produttiva nelle diverse economie o nei diversi settori.

II. Prospettive e posizioni riguardo a quattro relazioni concernenti la capacità produttiva in eccesso

A. Relazione tra sussidi industriali e capacità produttiva in eccesso

Non esiste alcun nesso necessario tra i sussidi industriali e la capacità produttiva in eccesso. Politiche di sussidio industriale adeguate contribuiscono a correggere i fallimenti del mercato, promuovere l'innovazione tecnologica, tutelare l'ambiente, ridurre la povertà e favorire uno sviluppo equilibrato, piuttosto che provocare la cosiddetta capacità produttiva in eccesso. Molti Paesi adottano politiche industriali calibrate sulle proprie condizioni nazionali e sulle proprie esigenze di sviluppo. Ad esempio, i sussidi alla ricerca e sviluppo destinati ai settori emergenti e i sussidi per la gestione del rischio nel settore agricolo costituiscono strumenti legittimi di politica industriale e commerciale per i membri dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC). Diversi rapporti della Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD) evidenziano che negli ultimi cinque anni il numero delle politiche industriali adottate nel mondo è aumentato rapidamente. La concessione di sussidi alla ricerca e sviluppo, incentivi fiscali e prestiti a basso interesse ai settori emergenti è ormai diventata una prassi internazionale ampiamente riconosciuta.

I membri dell'OMC perseguono generalmente politiche di sussidio improntate a equità, universalità e trasparenza. I principali Paesi dovrebbero dare l'esempio garantendo che i propri sussidi siano conformi alle norme dell'OMC. I sussidi, in quanto tali, non costituiscono un problema; essi devono tuttavia essere applicati in modo razionale, nel rispetto dei principi dell'OMC di apertura, equità e conformità alle regole. Considerati i significativi effetti di ricaduta e di dimostrazione delle loro politiche industriali, le principali economie, in qualità di promotrici dello sviluppo industriale mondiale, dovrebbero assumere un ruolo guida nell'opporsi all'abuso dei sussidi e alle politiche di sovvenzione discriminatorie. L'Inflation Reduction Act degli Stati Uniti, che prevede l'erogazione di sussidi per un importo complessivo di 750 miliardi di dollari statunitensi nel periodo 2022-2031, stabilisce che i veicoli elettrici beneficiari di tali incentivi debbano essere prodotti e commercializzati negli Stati Uniti o nel Nord America, escludendo di fatto gli altri membri dell'OMC. Gli Stati Uniti concedono inoltre sussidi industriali per l'intelligenza artificiale (IA) in misura superiore a qualsiasi altro Paese. Secondo le statistiche disponibili, la Commissione europea prevede di concedere tra il 2021 e il 2030 sussidi di varia natura per un totale di 1.440 miliardi di euro. L'Industrial Accelerator Act dell'Unione europea collega il sostegno fiscale ai requisiti di origine dell'Unione europea in materia di contenuto locale. Tutti i Paesi dovrebbero ampliare la dimensione dello sviluppo globale e adottare sussidi e altre politiche industriali in modo razionale e conforme alle regole, anziché utilizzarli come strumenti per limitare lo sviluppo altrui. La Cina è pronta a discutere con tutte le parti, nell'ambito dell'OMC, le politiche in materia di sussidi, al fine di promuovere congiuntamente la conformità delle relative pratiche alle norme vigenti.

La Cina ha sempre osservato rigorosamente le norme dell'OMC e si impegna costantemente a costruire e perfezionare un sistema di sussidi conforme alla prassi internazionale. Da molti anni la Cina continua a regolamentare e migliorare le politiche pertinenti, al fine di garantire che i propri sussidi siano conformi alle regole, fondati su basi scientifiche e trasparenti. Ha inoltre riesaminato e standardizzato alcune pratiche locali non appropriate e ha istituito un sistema unificato di gestione dei sussidi concessi dai governi locali basato su liste negative. Il governo cinese ha adempiuto in modo serio e completo, e nei tempi previsti, agli obblighi di trasparenza assunti. L'ultima notifica presentata dal governo cinese nel giugno 2025, relativa alle politiche di sussidio adottate dalle autorità centrali e sub-centrali nel periodo 2023-2024, ha coperto l'intero territorio nazionale. I sussidi della Cina si applicano in modo paritario a tutte le tipologie di operatori di mercato e sono destinati principalmente alla ricerca e sviluppo scientifica, all'applicazione industriale delle tecnologie, alla promozione dei consumi e ad altri ambiti. La Cina ricorre con maggiore frequenza a strumenti di orientamento indiretti e basati sul mercato, quali servizi pubblici, standard tecnici e formazione professionale, per sostenere settori prioritari come la ricerca e sviluppo tecnologica e l'innovazione, lo sviluppo delle piccole e medie imprese e lo sviluppo verde ed efficiente sotto il profilo energetico. Ad esempio, il programma di sostituzione dei beni di consumo ("trade-in") riserva un trattamento identico alle imprese nazionali e a quelle a capitale estero. Sia le politiche di sostituzione relative agli autoveicoli e agli elettrodomestici, sia i sussidi per l'acquisto di nuovi prodotti digitali e intelligenti prevedono un trattamento uguale per tutti. Le imprese a capitale estero che vi partecipano attivamente hanno beneficiato delle stesse condizioni.

B. Relazione tra surplus commerciale e capacità produttiva in eccesso

Un elevato volume di esportazioni o un surplus commerciale non equivalgono a una capacità produttiva in eccesso. Il surplus riflette principalmente la differenza tra il risparmio nazionale complessivo e gli investimenti, comprendendo sia il saldo positivo del commercio di beni sia quello del commercio di servizi. La storia dello sviluppo economico mondiale dimostra che grandi potenze manifatturiere quali il Regno Unito, gli Stati Uniti, il Giappone e la Germania hanno registrato per lungo tempo surplus commerciali. È inoltre piuttosto comune che Germania e Giappone presentino un avanzo delle partite correnti superiore al 6% del PIL. Anche le esportazioni delle economie emergenti crescono rapidamente: Indonesia e Messico registrano saldi positivi, mentre Brasile e Vietnam hanno mantenuto un surplus commerciale per dieci anni consecutivi. Dal punto di vista dei settori e dei prodotti, l'80% dei semiconduttori statunitensi è destinato all'esportazione e circa i due terzi degli aerei commerciali consegnati da Boeing sono stati venduti a clienti al di fuori del Nord America. Nel 2025, i settori automobilistico, farmaceutico e cosmetico dell'Unione europea hanno registrato rispettivamente un surplus di 92,2 miliardi di dollari, 214,6 miliardi di dollari e 11,6 miliardi di dollari. Seguendo la logica secondo cui un ampio surplus costituirebbe inevitabilmente il risultato di una capacità produttiva in eccesso, si dovrebbe forse ritenere che anche questi settori e questi prodotti, caratterizzati da elevate esportazioni e consistenti surplus, presentino un problema di capacità produttiva in eccesso? In quanto risultato della divisione internazionale del lavoro e della configurazione globale della domanda e dell'offerta, il surplus commerciale non implica l'esistenza di una capacità produttiva in eccesso.

La Cina non ha mai perseguito intenzionalmente un surplus commerciale. La crescita delle esportazioni cinesi è dovuta al rafforzamento delle economie di scala, all'aumento della capacità di innovazione e alle esigenze dei vari Paesi in materia di transizione verde e sviluppo industriale. Ad esempio, la crescita delle esportazioni cinesi verso l'Europa è attribuibile principalmente ai dispositivi fotovoltaici, ai veicoli a nuova energia (NEV), alle batterie agli ioni di litio e ai prodotti chimici; ciò riflette soprattutto il fatto che la transizione verde ha alimentato la domanda di prodotti energetici e che la crisi energetica ha determinato un aumento dei costi di produzione nei settori chimico e in altri comparti industriali europei. Inoltre, la Cina non ha mai perseguito l'obiettivo di aumentare la quota dei prodotti ad alta intensità di lavoro nelle proprie esportazioni; al contrario, tale quota è diminuita dal 20,7% nel 2012 al 15,1% nel 2025. Per quanto riguarda la distribuzione dei benefici del commercio, il surplus viene registrato dalla Cina, ma i benefici sono condivisi da tutte le parti. Nel 2025, le imprese a capitale estero hanno rappresentato il 27% delle esportazioni cinesi e il 16% del surplus commerciale della Cina, registrando tassi di crescita sia del surplus sia dei profitti superiori a quelli delle imprese nazionali. Considerando complessivamente la bilancia dei pagamenti, sebbene la Cina registri un consistente surplus nel commercio di beni, presenta un disavanzo sia nel commercio di servizi sia nei redditi da investimenti. Nel complesso, il surplus delle partite correnti della Cina corrisponde a circa il 3,7% del PIL, livello che rientra nell'intervallo generalmente riconosciuto a livello internazionale come appropriato.

La Cina promuove attivamente uno sviluppo equilibrato delle importazioni e delle esportazioni. In qualità di principale destinazione delle esportazioni di quasi 80 Paesi, la Cina occupa da 17 anni consecutivi il secondo posto a livello mondiale per volume delle importazioni. La Cina ha esteso il trattamento a dazio zero a 63 Paesi ed è inoltre la prima grande economia ad aver concesso l'esenzione dai dazi sul 100% delle linee tariffarie a tutti i Paesi africani e ai Paesi meno sviluppati (LDC) che intrattengono relazioni diplomatiche con essa. La Cina è altresì l'unico Paese ad ospitare una fiera internazionale dedicata alle importazioni; nelle otto edizioni finora svolte sono stati conclusi accordi d'intesa per un valore complessivo superiore a 580 miliardi di dollari statunitensi. La Cina organizza inoltre la serie di iniziative "Export to China", intensificando gli sforzi per "acquistare dal mondo" e favorire l'ingresso nel mercato cinese di un numero sempre maggiore di prodotti e servizi di qualità provenienti da tutti i Paesi. Durante il periodo del XIV Piano Quinquennale, il valore complessivo delle importazioni della Cina ha superato i 90.000 miliardi di RMB, dimostrando pienamente che la Cina non è soltanto «la fabbrica del mondo», ma anche «il mercato del mondo».

Con l'accentuarsi dell'unilateralismo e del protezionismo, le misure protezionistiche commerciali di ogni tipo hanno frenato la crescita economica mondiale, compromesso il normale svolgimento degli scambi commerciali e il regolare ordine del commercio internazionale, nonché ostacolato il razionale flusso e la razionale distribuzione della capacità produttiva a livello globale. Ciò richiede che tutte le parti, in particolare le principali nazioni commerciali, operino nella stessa direzione, salvaguardino il libero scambio, si adoperino maggiormente per mantenere il commercio aperto e fluido, si astengano dall'innalzare muri e barriere, promuovano uno sviluppo equilibrato e sostenibile del commercio mondiale e garantiscano la stabilità e il regolare funzionamento delle catene industriali e delle catene globali di approvvigionamento.

C. Relazione tra squilibrio economico e capacità produttiva in eccesso

Lo squilibrio economico globale rappresenta una condizione storicamente ricorrente, le cui cause sono complesse. Nell'ambito della divisione internazionale del lavoro e dell'ordine economico e finanziario formatosi dopo la Seconda guerra mondiale, l'economia mondiale ha attraversato cicli della durata approssimativa di dieci anni, durante i quali i rischi di squilibrio si sono progressivamente accumulati fino a manifestarsi, provocando talvolta persino crisi economiche e finanziarie globali. Nell'analizzare le cause degli squilibri economici mondiali, il centro del dibattito internazionale si è progressivamente spostato da fattori di mercato, quali il risparmio, gli investimenti e la divisione del lavoro lungo le catene industriali e di approvvigionamento, a fattori di natura istituzionale, quali il sistema finanziario internazionale e le interazioni tra le politiche macroeconomiche. Negli ultimi anni gli squilibri globali hanno assunto nuove caratteristiche. Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) e altre istituzioni ritengono che le politiche macroeconomiche dei vari Paesi, in particolare le politiche fiscali, costituiscano il principale fattore determinante degli squilibri mondiali. Gli Stati Uniti hanno accumulato un ingente squilibrio dovuto all'elevato debito pubblico e necessitano di risanare la propria situazione fiscale; l'Europa soffre di un livello insufficiente di investimenti e deve incrementare la propria produttività; la Cina deve espandere la domanda interna. Tali valutazioni dimostrano che gli squilibri globali hanno carattere sistemico e complesso. Alcune interpretazioni che collegano lo squilibrio economico mondiale alla capacità produttiva in eccesso, attribuendo semplicisticamente l'uno all'altra, confondono deliberatamente concetti differenti, contengono errori logici e perseguono persino finalità non dichiarate.

L'affermazione secondo cui «l'insufficienza della domanda interna della Cina genera capacità produttiva in eccesso» è contraria ai fatti. La Cina non è soltanto una grande potenza manifatturiera, ma anche un grande mercato di consumo, nel quale la domanda interna rappresenta uno dei principali motori della crescita economica. Dal 2013 al 2024 la domanda interna ha contribuito mediamente per il 93% alla crescita economica del Paese; nello specifico, i consumi hanno contribuito per il 55% e gli investimenti per il 38%. Tra il 2013 e il 2025, il valore totale delle vendite al dettaglio di beni di consumo è raddoppiato, passando da 23.800 miliardi di RMB a 50.100 miliardi di RMB. Calcolato in base ai fattori di conversione della parità del potere d'acquisto della Banca Mondiale, nel 2025 il valore complessivo delle vendite al dettaglio di beni di consumo della Cina è stato pari a 1,7 volte quello degli Stati Uniti, facendo della Cina il più grande mercato dei consumi al mondo di fatto. La Cina occupa inoltre il primo posto mondiale per il consumo di beni materiali; il consumo annuo pro capite di alcuni prodotti industriali si avvicina ormai ai livelli dei Paesi sviluppati. Negli ultimi anni, il rallentamento della crescita delle vendite al dettaglio di beni di consumo in Cina è coerente con il passaggio dell'economia cinese da una fase di crescita ad alta velocità a una fase di sviluppo di elevata qualità. Esso riflette altresì il continuo processo di trasformazione strutturale dei consumi: mentre il consumo di beni si mantiene sostanzialmente stabile, il consumo di servizi registra una crescita sostenuta. Negli ultimi cinque anni, la spesa pro capite per i servizi è aumentata mediamente dell'8,5% all'anno. Considerare il rallentamento della crescita delle vendite al dettaglio come una prova dell'insufficienza della domanda interna della Cina costituisce una valutazione non obiettiva e parziale. L'affermazione secondo cui «l'insufficienza della domanda interna della Cina genera capacità produttiva in eccesso» non fa altro che confondere concetti differenti e applicare impropriamente un'interpretazione microeconomica dei fenomeni di mercato a questioni di natura macroeconomica e strutturale.

La Cina è impegnata a conseguire un equilibrio di livello più elevato tra domanda e offerta attraverso la continua espansione della domanda interna. Un mercato interno forte costituisce un sostegno strategico alla modernizzazione cinese. La domanda interna comprende sia la domanda di investimenti sia la domanda di consumi. Il XV Piano Quinquennale dedica un'apposita sezione al rafforzamento della domanda interna, sottolineando la necessità di perseguire la strategia di espansione della domanda interna mediante misure volte ad ampliare gli investimenti efficaci, promuovere iniziative specifiche per stimolare i consumi, espandere e migliorare il consumo di beni, liberare il potenziale del consumo di servizi, rafforzare le basi del consumo delle famiglie e migliorare costantemente l'ambiente dei consumi, affinché la nuova domanda favorisca la nuova offerta, la nuova offerta generi nuova domanda e si realizzi un'interazione positiva tra consumi e investimenti, nonché tra domanda e offerta. 

Nel prossimo decennio, la popolazione cinese a reddito medio supererà gli 800 milioni di persone e il PIL pro capite dovrebbe raggiungere il livello dei Paesi moderatamente sviluppati. Grazie all'ampiezza del mercato, all'enorme potenziale e alla forte vitalità, i consumi continueranno a rappresentare uno dei principali motori dello sviluppo economico della Cina, fornendo al contempo un forte impulso alla crescita dell'economia mondiale. 

D. Relazione tra concorrenza di mercato e capacità produttiva in eccesso

La concorrenza costituisce un'importante garanzia per l'ottimizzazione e l'adeguamento della capacità produttiva nonché per il sano sviluppo dell'industria. Ogni rivoluzione industriale e tecnologica è stata accompagnata dall'aumento, e talvolta persino dall'«eccesso», della capacità produttiva, insieme all'aggiornamento tecnologico e all'evoluzione industriale alimentati dalla concorrenza di mercato. Per conseguire profitti più elevati e quote di mercato più ampie, le imprese investono nell'espansione della produzione. Sotto l'azione regolatrice del mercato, esse sono incentivate a ridurre i costi e ad aumentare l'efficienza, favorendo così il progresso tecnologico e il miglioramento complessivo dell'efficienza produttiva. La concorrenza di mercato costituisce di per sé il meccanismo più efficace per contenere l'espansione disordinata della capacità produttiva. In caso contrario, le imprese si troverebbero ad accumulare scorte invendute, subire perdite e, in ultima analisi, essere espulse dal mercato. Il ruolo del governo consiste nel garantire una concorrenza ordinata, preservare condizioni di concorrenza eque e consentire al mercato di svolgere pienamente la propria funzione, affinché la capacità produttiva obsoleta venga progressivamente eliminata attraverso la concorrenza. 

Tutte le parti dovrebbero sostenere una concorrenza leale e ridurre le interferenze indebite nella divisione internazionale del lavoro e nella cooperazione in materia di capacità produttiva. Il principio della concorrenza leale dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC) e le relative norme costituiscono il codice di condotta maggiormente riconosciuto a livello mondiale. Negli ultimi anni, alcune economie hanno anteposto gli interessi nazionali alle regole internazionali, violando il principio della concorrenza leale. Esse hanno persino mascherato finalità protezionistiche sotto il pretesto della concorrenza leale, ricorrendo in larga misura a pratiche sleali. Gli Stati Uniti hanno gravemente compromesso la concorrenza leale attraverso misure tariffarie illegittime, restrizioni mirate agli investimenti e l'abuso dei controlli sulle esportazioni e delle sanzioni. L'Unione europea ha introdotto una serie di atti legislativi e misure in materia economica e commerciale. Ad esempio, l'Industrial Accelerator Act impone requisiti restrittivi agli investimenti esteri in quattro settori strategici emergenti — batterie, veicoli elettrici, fotovoltaico e materie prime critiche — creando significativi ostacoli agli investimenti. Accusare la Cina di praticare una «concorrenza sleale» e di adottare «politiche e pratiche non di mercato» rappresenta un tipico esempio di «doppio standard» e di autentica ingiustizia. La Cina sostiene con fermezza i principi fondamentali dell'OMC e promuove con determinazione una concorrenza leale e una cooperazione reciprocamente vantaggiosa. La Cina ha già annunciato che non richiederà nuovi trattamenti speciali e differenziati nei negoziati attuali e futuri dell'OMC. Come ha osservato la Direttrice generale dell'OMC, Ngozi Okonjo-Iweala, tale decisione riflette l'impegno della Cina a favore di un sistema commerciale mondiale più equilibrato ed equo. 

La Cina si adopera attivamente per creare un ambiente imprenditoriale di prim'ordine fondato sulla concorrenza leale. Il Paese dispone del più grande numero di operatori di mercato al mondo, il cui totale ha superato i 200 milioni. Questa vasta base di soggetti economici crea un ambiente pienamente concorrenziale, che induce le imprese ad affrontare le sfide, competere sulla base delle proprie capacità e migliorare costantemente prodotti e servizi attraverso la competizione. La società di consulenza McKinsey ha definito la Cina «la palestra più dura del mondo» (the world's toughest gym), capace di formare imprese altamente competitive, osservando che nel mondo non esiste «un'altra Cina». Il XV Piano Quinquennale stabilisce che la Cina promuoverà ulteriormente la costruzione di un mercato nazionale unificato, eliminerà gli ostacoli relativi all'accesso ai fattori della produzione, al riconoscimento delle qualifiche, agli appalti pubblici e agli acquisti governativi, applicherà pienamente il principio del trattamento nazionale nei confronti delle imprese a capitale estero e affronterà il fenomeno della «concorrenza involutiva» (rat race competition) mediante misure globali. La Cina continuerà a impegnarsi per creare un ambiente imprenditoriale di prim'ordine orientato al mercato, fondato sullo Stato di diritto e aperto a livello internazionale, salvaguardando una concorrenza leale sul mercato. Secondo il US-China Business Council Member Survey 2026, il 92% delle imprese statunitensi intervistate ha registrato utili in Cina nel 2025. Il Business Confidence Survey 2026 pubblicato dalla Camera di Commercio dell'Unione europea in Cina mostra inoltre che il 75% degli intervistati ritiene che la produzione realizzata in Cina sia più efficiente rispetto a quella effettuata nel resto del mondo.

III. L'impegno della Cina nella costruzione di un moderno sistema industriale attraverso l'apertura e la cooperazione

A. La rapida crescita delle moderne industrie cinesi è trainata dall'innovazione

La Cina continua ad attenersi a una strategia di sviluppo trainata dall’innovazione e ha aperto con successo una strada in cui l’innovazione scientifica e tecnologica guida l’innovazione industriale e il potenziamento industriale promuove la rivoluzione scientifica e tecnologica. In quanto importante strategia nazionale, perseguire lo sviluppo attraverso l’innovazione costituisce la chiave per una crescita sostenibile, sana e di lungo periodo dell’economia cinese. Durante il periodo del 14° Piano Quinquennale, la spesa totale nazionale in ricerca e sviluppo (R&S) è cresciuta in media del 10% all’anno, rendendo la Cina il secondo maggiore investitore mondiale in R&S. Nel 2025, la ricerca di base ha rappresentato oltre il 7% della spesa complessiva in R&S, raggiungendo un nuovo massimo storico per la Cina. Numerosi settori industriali hanno conseguito progressi tecnologici e acquisito posizioni di leadership grazie ad attività di ricerca e sviluppo impegnative, caratterizzate da lunghi cicli e da un’elevata intensità di capitale. È su tali sforzi, e non sui sussidi governativi, che si fonda la competitività dei prodotti cinesi. Il vigoroso sviluppo delle industrie cinesi dei veicoli a nuova energia e dei veicoli intelligenti e connessi, ad esempio, è stato reso possibile dai progressi scientifici e tecnologici nei nuovi materiali, nelle batterie di potenza e nelle tecnologie della comunicazione. I produttori nazionali di veicoli a nuova energia hanno effettuato investimenti costanti in ricerca e sviluppo e nella pianificazione industriale per oltre due decenni, sviluppando un vantaggio tecnologico distintivo. Dal 2018, la densità energetica delle batterie di potenza è aumentata di oltre il 50%, mentre i costi di produzione sono diminuiti di oltre il 60%. Un rapporto di Morgan Stanley suggerisce che il settore cinese dei veicoli a nuova energia abbia spostato il proprio focus dalla competizione sui prezzi alla competizione tecnologica, con applicazioni dell’intelligenza artificiale, quali i sistemi di guida intelligente, che consolidano ulteriormente i suoi vantaggi industriali.

La Cina continua a concentrarsi sul rafforzamento attraverso l’innovazione, contribuendo a rendere le industrie tradizionali significativamente più verdi e più intelligenti. La Cina sostiene le imprese nell’adozione di tecnologie digitali e intelligenti per promuovere l’ottimizzazione e l’ammodernamento industriale e favorire lo sviluppo di industrie di livello più elevato, più intelligenti e più ecologiche. Negli ultimi anni, le industrie cinesi sono diventate sempre più rispettose dell’ambiente. Sono stati realizzati oltre 8.000 stabilimenti verdi a livello nazionale e più di 600 parchi industriali verdi, mentre i 246 centri dati verdi nazionali sono alimentati per il 50% da energia elettrica verde. Tra tutte le imprese industriali di dimensioni superiori alla soglia designata, l’89,6% ha avviato la trasformazione digitale e il 57,7% ha installato apparecchiature digitali. La Cina conta 109 fabbriche faro, pari a quasi la metà del totale mondiale.

La Cina rafforza l’applicazione dell’innovazione, costruendo vasti “campi di sperimentazione” per nuove industrie e nuovi ambiti. La Cina dispone di un sistema industriale completo. Un promettente risultato scientifico e tecnologico, sostenuto dalla forza manifatturiera della Cina, può essere rapidamente trasformato in prodotti destinati al mercato. La Cina dispone del circolo dell’innovazione nelle tecnologie dell’informazione elettronica con raggio di un’ora nel Delta del Fiume Azzurro e del circolo di supporto di trenta minuti nella Robot Valley di Shenzhen. Le sue filiere altamente sviluppate nel settore delle nuove energie consentono ai produttori di veicoli elettrici di approvvigionarsi di tutti i componenti entro un raggio di quattro ore di viaggio. La Cina dispone di un mercato di dimensioni straordinarie, con oltre 1,4 miliardi di abitanti, nel quale la continua comparsa di nuovi modelli di business, nuove modalità operative e nuovi scenari applicativi crea le migliori condizioni di sperimentazione per verificare le innovazioni “da zero a uno” e l’espansione “da uno a N”. L’ascesa di settori quali il nuovo trio delle esportazioni (veicoli a nuova energia, batterie agli ioni di litio e prodotti fotovoltaici) e il nuovo trio dei consumi nel settore delle tecnologie dell’informazione (veicoli a nuova energia intelligenti e connessi, smartphone e computer e robot intelligenti) è strettamente collegata all’ampiezza degli scenari applicativi.

La performance industriale stabile e sana della Cina si fonda sul continuo approfondimento delle riforme.

La Cina continua ad avanzare nella riforma dal lato dell’offerta, mantenendo il tasso di utilizzo della capacità produttiva industriale entro un intervallo ragionevole. Negli ultimi anni, nell’ambito della riforma dal lato dell’offerta, la Cina ha adottato misure quali l’eliminazione graduale della capacità produttiva obsoleta al fine di migliorare il tasso di utilizzo della capacità produttiva industriale, conseguendo un andamento complessivamente equilibrato e stabile tra domanda e offerta complessive. Nel 2025, il tasso di utilizzo della capacità produttiva delle imprese industriali di dimensioni superiori alla soglia designata è stato pari al 74,4%, mentre livelli più elevati di utilizzo della capacità produttiva sono stati registrati nei settori della manifattura ad alta tecnologia, della produzione di apparecchiature di fascia alta e delle industrie strategiche emergenti. Per settore, negli ultimi tre anni i tassi medi di utilizzo della capacità produttiva sono stati pari al 78,9% per la fabbricazione di macchinari di uso generale, al 74,8% per la fabbricazione di macchinari e apparecchiature elettriche, al 73,3% per la produzione di autoveicoli e al 76,9% per la fabbricazione di computer, apparecchiature per le comunicazioni e altre apparecchiature. I temporanei bassi livelli di utilizzo della capacità produttiva registrati in alcuni settori tradizionali delle materie prime derivano principalmente dagli adeguamenti resi necessari dai cambiamenti strutturali e dalla transizione verde e costituiscono un fenomeno normale nel processo di trasformazione qualitativa dell’industria.

La Cina continua a perfezionare le istituzioni e i meccanismi per l’allocazione dei fattori di produzione secondo il mercato, al fine di favorire un ecosistema industriale favorevole allo sviluppo. Negli ultimi anni, la Cina ha intensificato il sostegno in termini di risorse e fattori di produzione, ha istituito un sistema di investimenti diversificato nel quale le imprese svolgono un ruolo guida, il governo fornisce orientamento e la società partecipa attivamente, ha realizzato un gruppo di importanti infrastrutture e grandi impianti di ricerca scientifica e tecnologica e forma ogni anno circa sette milioni di laureati nei settori delle scienze, dell’ingegneria, dell’agricoltura e della medicina. Nell’ambito dell’approfondimento delle riforme dei sistemi e delle istituzioni, la Cina ha introdotto una serie di nuove politiche e misure riguardanti, tra l’altro, la tutela dei diritti di proprietà intellettuale, la condivisione dei rischi e gli incentivi all’innovazione. Per quanto riguarda il miglioramento delle istituzioni e dei meccanismi destinati a garantire la disponibilità dei fattori di produzione per i nuovi modelli di business e i nuovi ambiti di sviluppo, la Cina ha accelerato la realizzazione di nuove infrastrutture, quali le reti elettriche di nuova generazione, le reti di potenza di calcolo e le reti di telecomunicazione di nuova generazione, al fine di eliminare efficacemente gli ostacoli a una migliore allocazione delle risorse, incrementare ulteriormente la produttività totale dei fattori, accelerare la trasformazione dei motori della crescita e promuovere uno sviluppo industriale sano e sostenibile.

C. La modernizzazione industriale della Cina rappresenta una “China opportunity 2.0” per il mondo, non uno “China shock 2.0”.

Gli Stati Uniti e altri Paesi occidentali hanno avanzato la cosiddetta teoria dello “China shock 2.0”, accusando falsamente lo sviluppo industriale della Cina di rappresentare una minaccia al monopolio dei Paesi occidentali e di comprimere lo spazio di sviluppo del Sud globale. Tali affermazioni non sono supportate dai fatti e risultano del tutto infondate. Da oltre un decennio, la Cina contribuisce a circa il 30% della crescita economica mondiale, costituendo un motore fondamentale dello sviluppo dell’economia globale. In passato, l’ampiezza del mercato cinese e il basso costo dei fattori di produzione hanno consentito alla Cina di offrire al mondo “dividendi di mercato”. Oggi, oltre a continuare a fornire “dividendi di mercato” ancora maggiori, la Cina offre anche “dividendi di sviluppo”, fungendo da ancora di stabilità e da hub della cooperazione industriale globale attraverso il proprio sviluppo industriale; inoltre, grazie ai suoi progressi tecnologici, mette a disposizione un numero crescente di “dividendi dell’innovazione”. L’insieme di tali dividendi genera per il mondo maggiori opportunità e un più ampio potenziale di sviluppo, ciò che la comunità internazionale definisce sempre più frequentemente “China opportunity 2.0”, che si riflette in particolare nei quattro aspetti seguenti.

Promuovere la cooperazione internazionale in materia di innovazione e il progresso scientifico su scala globale. La Cina è impegnata a perseguire un approccio aperto all’innovazione. Molte delle sue innovazioni, come i modelli linguistici di grandi dimensioni basati sull’intelligenza artificiale, sono open source, consentendo a un numero maggiore di Paesi, in particolare quelli in via di sviluppo, di accedere a nuove tecnologie a costi contenuti e di rafforzare le proprie capacità di sviluppo. I modelli open source di grandi dimensioni sviluppati in Cina sono stati scaricati complessivamente oltre 10 miliardi di volte a livello mondiale, mentre le grandi infrastrutture scientifiche dedicate alla fusione nucleare controllata, alle tecnologie quantistiche e ad altri settori sono aperte alla comunità internazionale. Le imprese innovative cinesi in rapida crescita generano per gli investitori internazionali rendimenti pari a diverse, e in alcuni casi decine di volte, rispetto agli investimenti iniziali. In Cina, le imprese provenienti da diversi Paesi possono trovare rapidamente partner in grado di coprire l’intero processo, dalla ricerca e sviluppo alla realizzazione dei prototipi fino alla produzione su larga scala, rendendo il processo di innovazione più efficiente. Ciò non solo favorisce il successo delle imprese nel mercato cinese, ma rafforza anche la loro competitività a livello globale. Tutto ciò dimostra chiaramente che ciò che le tecnologie e i prodotti cinesi nei settori emergenti apportano al mondo non sono shock, bensì opportunità; non rappresentano minacce, ma fattori di rafforzamento dello sviluppo.

Accelerare la transizione verde e a basse emissioni di carbonio a livello globale. Di fronte ai cambiamenti climatici, che costituiscono una sfida globale, realizzare la transizione verde e a basse emissioni di carbonio rappresenta un’aspirazione comune e un’esigenza di sviluppo condivisa da tutti i Paesi. I prodotti cinesi di alta qualità nel settore delle nuove energie arricchiscono l’offerta globale, promuovono lo sviluppo verde e a basse emissioni di carbonio e contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dall’Accordo di Parigi. Secondo un rapporto dell’International Renewable Energy Agency (IRENA), nell’ultimo decennio il costo medio per chilowattora dei progetti eolici a livello mondiale è diminuito di oltre il 60%, mentre quello dei progetti fotovoltaici è diminuito di oltre l’80%. Tali riduzioni sono in larga misura attribuibili alla capacità di innovazione, manifattura e produzione della Cina. La rivista scientifica statunitense Science ha inserito l’espansione globale delle energie rinnovabili guidata dalla Cina tra le dieci principali scoperte del 2025. Di fronte alla crisi energetica mondiale e all’aumento della domanda di elettricità trainato dall’intelligenza artificiale, la transizione verde sta diventando un importante ambito della cooperazione internazionale. L’International Energy Agency (IEA) prevede che entro il 2030 il consumo mondiale di elettricità dei data center raggiungerà circa 1.000 miliardi di chilowattora e che il 40% della crescita della domanda di energia elettrica sarà soddisfatto da fonti rinnovabili. La Cina dispone di vantaggi significativi in termini di scala e tecnologia nei settori del fotovoltaico, dell’accumulo di energia e dell’elettrificazione, che le consentono di fornire attrezzature e soluzioni per l’energia verde.

Migliorare il benessere delle popolazioni di tutti i Paesi. Negli ultimi anni, l’economia mondiale ha registrato una crescita debole e livelli elevati di inflazione. I prodotti cinesi di elevata qualità, alte prestazioni e prezzi competitivi hanno arricchito l’offerta globale, ridotto il costo della vita e attenuato le pressioni inflazionistiche a livello mondiale. I prodotti tessili e per la casa, i beni di consumo quotidiano, i dispositivi intelligenti, gli elettrodomestici e i prodotti medicali cinesi sono esportati in oltre 200 Paesi e regioni, offrendo ai consumatori di tutto il mondo una scelta stabile, affidabile e diversificata. Secondo i media australiani, i prodotti cinesi che contribuiscono a mantenere sotto controllo l’inflazione si sono estesi dai beni di prima necessità alle apparecchiature ad alta tecnologia, come i pannelli solari, apportando benefici significativi ai consumatori statunitensi ed europei. Un rapporto pubblicato dalla Banca Centrale Europea ha stimato che un aumento del 10% delle importazioni dell’Unione europea dalla Cina determinerebbe una riduzione dell’1,6% dei prezzi complessivi delle importazioni. Secondo i media brasiliani, in un contesto di costi in continuo aumento a livello mondiale, la Cina mantiene un’inflazione relativamente moderata grazie ai vantaggi derivanti dal proprio sistema manifatturiero e contribuisce ad alleviare le pressioni inflazionistiche nei mercati emergenti, incluso il Brasile.

Contribuire al processo di industrializzazione dei Paesi in via di sviluppo. Le esportazioni cinesi di macchinari e componenti manifatturieri di alta qualità e a costi competitivi, tra cui macchine da cucire, macchinari tessili e macchine utensili industriali, hanno reso la produzione manifatturiera più accessibile ai Paesi in via di sviluppo. Dal 2012 al 2024, il valore delle esportazioni cinesi di macchinari tessili verso i Paesi in via di sviluppo ha superato i 30 miliardi di dollari statunitensi, contribuendo a trasformare Paesi quali il Vietnam, il Pakistan e il Bangladesh in importanti produttori ed esportatori di prodotti tessili. Anche le importazioni cinesi hanno creato opportunità di esportazione per i Paesi in via di sviluppo. Dal 2010 al 2025, le importazioni cinesi di prodotti ad alta intensità di manodopera provenienti dai Paesi in via di sviluppo e dai Paesi meno sviluppati sono aumentate rispettivamente di 3,5 volte e di 16 volte. Gli investimenti cinesi hanno rafforzato la capacità produttiva industriale dei Paesi in via di sviluppo. Oltre 50.000 imprese cinesi sono state costituite all'estero e gli investimenti diretti all'estero della Cina hanno superato i 3.000 miliardi di dollari statunitensi, dei quali quasi il 90% è destinato alle economie in via di sviluppo. Tali investimenti hanno favorito la realizzazione di un gran numero di progetti nei settori dell'industria leggera, del tessile, degli elettrodomestici e di altri comparti industriali, promosso lo sviluppo di nuovi ambiti, quali l'economia digitale e i settori verdi, e aiutato numerosi Paesi in via di sviluppo del Sud-est asiatico, del Medio Oriente e dell'Africa a passare da una posizione marginale nelle catene di approvvigionamento al ruolo di nodi fondamentali della rete manifatturiera globale.

IV. Occorre promuovere congiuntamente una cooperazione aperta e inclusiva nelle catene industriali e di approvvigionamento globali

A. Promuovere una cooperazione reciprocamente vantaggiosa e di mutuo beneficio per uno sviluppo comune.

Nel contesto della globalizzazione, le economie sono interconnesse e le industrie sono integrate. Una cooperazione pragmatica e reciprocamente vantaggiosa nelle catene industriali e di approvvigionamento, capace di ampliare la dimensione dello sviluppo globale, risponde agli interessi comuni di tutti i Paesi.

Creare nuova domanda attraverso l’evoluzione delle industrie. Tutte le parti dovrebbero cogliere congiuntamente le opportunità offerte dalla nuova rivoluzione industriale e dalla trasformazione tecnologica, rafforzare la cooperazione internazionale nei settori dello sviluppo verde e a basse emissioni di carbonio, dell’intelligenza artificiale e della biomanifattura, valorizzare pienamente la rapida crescita, l’enorme potenziale e gli altri punti di forza delle industrie di frontiera e dei settori emergenti e affrontare i colli di bottiglia della crescita condividendo i dividendi del progresso scientifico, al fine di imprimere nuovo slancio e nuova vitalità alla ripresa sostenuta dell’economia mondiale.

Favorire uno sviluppo equilibrato per ampliare nuovi spazi di crescita. Tutte le parti devono attribuire maggiore attenzione al “reale squilibrio” tra le economie sviluppate e quelle in via di sviluppo, rafforzare la cooperazione industriale, commerciale e negli investimenti e coinvolgere un numero maggiore di Paesi e regioni in via di sviluppo nella divisione internazionale del lavoro, così da accelerarne l’industrializzazione e la modernizzazione, promuoverne la crescita economica ed espanderne i mercati, creando in tal modo “nuovi oceani blu” per la cooperazione industriale globale. Quanto più grande sarà la dimensione dell’economia mondiale, tanto minori saranno i conflitti legati alla distribuzione dei benefici.

B. Rispettare le leggi del mercato e promuovere la globalizzazione economica.

Le catene industriali e di approvvigionamento globali sono il risultato degli effetti congiunti delle leggi del mercato, dello sviluppo delle imprese e del progresso tecnologico. Esse non si sono formate dall’oggi al domani e qualsiasi intervento artificiale imposto con la forza non potrà che produrre effetti contrari a quelli desiderati.

Favorire la circolazione dei fattori di produzione attraverso l’apertura e l’integrazione. Tutte le parti dovrebbero promuovere un circolo virtuoso delle catene industriali e di approvvigionamento globali, favorire la liberalizzazione e l’agevolazione del commercio e degli investimenti, rendere più efficiente l’allocazione dei fattori di produzione e delle risorse e prevenire strozzature nelle catene industriali e di approvvigionamento causate dalla frammentazione dei mercati, dalle restrizioni agli investimenti e dall’aumento delle barriere. Tutte le parti dovrebbero valorizzare reciprocamente i rispettivi punti di forza sulla base dell’uguaglianza e del mutuo beneficio, costruire e salvaguardare congiuntamente un ecosistema globale dell’innovazione aperto, affinché la cooperazione industriale internazionale possa generare maggiori benefici.

Opporsi alla politicizzazione e all’estensione indebita del concetto di sicurezza nelle questioni economiche. Rafforzare l’influenza e la resilienza delle industrie nazionali attraverso la competizione e la cooperazione tra i Paesi costituisce un’esigenza legittima e non dovrebbe essere soggetto a interferenze politiche artificiali che distorcono la logica fondamentale del mercato relativa alla ragionevole circolazione globale delle risorse e dei fattori di produzione. L’estensione indebita e la politicizzazione di concetti quali la “diversificazione” e il “de-risking” non faranno altro che comportare la perdita di opportunità di sviluppo. Tutte le parti dovrebbero rispettare le decisioni di investimento e l’autonomia degli operatori di mercato nella pianificazione delle attività economiche e creare un contesto imprenditoriale equo, stabile e prevedibile, affinché la natura del mercato sia pienamente riaffermata e le imprese possano operare conformemente alle leggi dell’economia.

Rafforzare il coordinamento delle politiche industriali e mantenere un contesto favorevole alla cooperazione.

Le principali economie sono profondamente coinvolte nella cooperazione lungo le catene industriali e di approvvigionamento globali ed esercitano un impatto significativo su di essa. Tenuto conto degli effetti di ricaduta delle rispettive politiche industriali, esse dovrebbero pertanto rafforzare la comunicazione e il coordinamento, consolidare la fiducia reciproca e dare il buon esempio.

Collaborare per mantenere stabili e senza ostacoli le catene industriali e di approvvigionamento globali. Le principali economie dovrebbero impegnarsi in consultazioni su un piano di parità, gestire adeguatamente le divergenze, respingere l'unilateralismo e il protezionismo, opporsi alle pratiche discriminatorie ed esclusive ed evitare l'isolamento, le misure restrittive e la corsa al ribasso, che creerebbero ulteriori ostacoli e fattori di instabilità per la cooperazione industriale globale. Le restrizioni economiche e commerciali imposte dall'Europa e dagli Stati Uniti nei confronti della Cina non solo compromettono la fiducia reciproca e la cooperazione, ma danneggiano anche i loro stessi interessi, con effetti negativi sullo sviluppo dell'economia mondiale e sulla cooperazione industriale.

Rafforzare il dialogo multilaterale e bilaterale sulle politiche industriali. Sulla base delle piattaforme multilaterali e bilaterali, tutte le parti dovrebbero perfezionare i meccanismi di scambio periodico sulle politiche industriali, mantenere apertura e trasparenza, chiarire gli obiettivi delle politiche e dissipare i malintesi e rispondere alle preoccupazioni attraverso un dialogo costruttivo. Tutte le parti dovrebbero rafforzare la comunicazione sulla trasparenza delle sovvenzioni nell'ambito dell'Organizzazione mondiale del commercio (OMC), risolvere adeguatamente le divergenze mediante consultazioni su un piano di parità, presentare tempestivamente le notifiche relative alle sovvenzioni e rispondere attivamente alle preoccupazioni dei membri, al fine di creare congiuntamente un contesto istituzionale stabile e prevedibile.

D. Ampliare l'apertura dei mercati e creare congiuntamente opportunità di cooperazione.

L'apertura porta progresso, mentre l'isolamento conduce all'arretratezza. Tutte le parti dovrebbero eliminare le barriere, ampliare ulteriormente l'apertura e continuare a sviluppare il potenziale dei mercati, così da creare uno spazio più ampio per la cooperazione industriale.

Ridurre le barriere commerciali. Quanto maggiore è la dimensione degli scambi commerciali, tanto più difficile è evitare divergenze e attriti. Concentrarsi sulla costruzione di "muri" non farà che intensificare le contraddizioni e non contribuirà alla soluzione dei problemi. Tutte le parti dovrebbero, nello spirito di apertura e cooperazione, agevolare la circolazione transfrontaliera dei fattori di produzione nazionali e internazionali, promuovere una piena concorrenza sul mercato, rafforzare la vitalità delle imprese e continuare ad arricchire la nuova offerta e a creare nuova domanda. L'autoisolamento non farà che privare il mercato dei motori della crescita, ostacolando ulteriormente lo sviluppo dell'innovazione.

Ridurre gli ostacoli alla cooperazione negli investimenti. In quanto importante canale per ampliare la dimensione dello sviluppo, rafforzare i legami e accrescere i benefici reciproci, la cooperazione negli investimenti non solo soddisfa le esigenze locali, ma favorisce anche lo sviluppo del Paese ospitante. Tutte le parti dovrebbero allentare le restrizioni all'accesso nel settore degli investimenti, semplificare le procedure ed eliminare gli ostacoli, al fine di offrire agli investitori esteri un contesto equo, trasparente e prevedibile e tutelarne meglio i diritti e gli interessi legittimi. Ci opponiamo all'atteggiamento di chi dichiara a parole di dare il benvenuto agli investimenti, ma nella pratica seleziona arbitrariamente i destinatari, nonché all'utilizzo del regolamento sul controllo degli investimenti esteri e del regolamento sulle sovvenzioni estere come strumenti per condurre indagini discriminatorie nei confronti delle imprese e imporre loro obblighi vincolanti.

E.Sostenere il multilateralismo e costruire un ordine economico internazionale più giusto ed equo.

Il multilateralismo, preziosa lezione che l'umanità ha tratto dalle due dolorose guerre mondiali, deve essere tanto più valorizzato dalla comunità internazionale.

Salvaguardare i principi fondamentali e le regole dell'Organizzazione mondiale del commercio (OMC). Il sistema di regole dell'OMC, fondato sui principi di equità, trasparenza, non discriminazione e apertura, costituisce da anni una pietra angolare dello sviluppo stabile dell'economia e del commercio mondiali. Il concetto di commercio multilaterale è ormai profondamente radicato e nessuno desidera tornare all'epoca della legge della giungla, nella quale i forti sopraffanno i deboli. Tutte le parti dovrebbero promuovere la riforma dell'OMC in modo da mantenerla al passo con i tempi, ripristinare l'autorevolezza dell'OMC, favorire l'aggiornamento delle regole dell'OMC, ricostruire la fiducia tra i membri dell'OMC, attenersi al principio della nazione più favorita (Most-Favoured Nation, MFN) e collaborare affinché il commercio mondiale rimanga ancorato al quadro multilaterale e a regole accettabili per tutti, così da tutelare nella massima misura possibile i diritti e gli interessi legittimi delle diverse economie negli scambi commerciali ed economici internazionali.

Rendere il sistema di governance globale più giusto ed equo. Tutte le parti dovrebbero attenersi ai principi di uguaglianza e mutuo beneficio negli scambi economici e commerciali, rispettare reciprocamente le rispettive fasi di sviluppo e le condizioni nazionali e respingere congiuntamente i comportamenti con cui i Paesi grandi e forti esercitano pressioni su quelli piccoli e deboli, in particolare la pratica di raggiungere intese tra grandi potenze a scapito degli interessi di Paesi terzi. Tutte le parti dovrebbero sostenere una concorrenza realmente leale e impegnarsi a migliorare le proprie prestazioni anziché ostacolare quelle altrui, evitare incoerenze tra dichiarazioni e comportamenti e astenersi dal vietare agli altri ciò che consentono a sé stessi. I meccanismi di cooperazione multilaterale e regionale, quali il G20, i BRICS e l'APEC, dovrebbero essere valorizzati in misura maggiore per difendere congiuntamente l'equità e la giustizia e migliorare il sistema di governance economica globale.

Conclusione
La questione della capacità produttiva è una conseguenza naturale dell'evoluzione delle industrie, della volatilità del mercato e della continua evoluzione della divisione internazionale del lavoro nel contesto dello sviluppo dell'economia mondiale. Tutti i Paesi dovrebbero considerare in modo obiettivo e dialettico la cosiddetta «controversia» sulla capacità produttiva, sulla base delle leggi economiche e da una prospettiva orientata al mercato e globale, concentrarsi maggiormente sull'esplorazione di opportunità di cooperazione piuttosto che sulla creazione di contrapposizioni, collaborare per eliminare i colli di bottiglia tra domanda e offerta a livello mondiale, ottimizzare l'allocazione globale delle risorse e promuovere uno sviluppo sano e sostenibile delle industrie globali.

Le economie progrediscono grazie agli scambi e all'interconnessione e arretrano a causa dell'isolamento e della chiusura. La Cina non può svilupparsi isolandosi dal resto del mondo, così come il mondo non può mantenere prosperità senza la Cina. La Cina è pronta a collaborare con tutte le parti per salvaguardare il sistema globale del libero scambio, la stabilità e il regolare funzionamento delle catene industriali e di approvvigionamento globali e un contesto internazionale aperto e cooperativo, al fine di rendere l'economia mondiale più sostenibile e capace di generare benefici per tutti, promuovere una prosperità condivisa a livello globale e garantire che i risultati dello sviluppo vadano a beneficio di tutti i popoli.


